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	PARTE PRIMA - MITI

	 

	Prefazione

	 

	La mancanza di un'opera interessante sulla mitologia greca e romana, adatta alle esigenze sia dei ragazzi che delle ragazze, è stata a lungo riconosciuta dai presidi delle nostre scuole superiori. Lo studio dei classici stessi, anche quando le capacità dell'allievo lo hanno reso fattibile, non è stato trovato del tutto efficace nel dare allo studente un'idea chiara e concisa delle credenze religiose degli antichi, ed è stato suggerito che un'opera che trattasse l'argomento in modo da renderlo allo stesso tempo interessante e istruttivo sarebbe salutato come una preziosa introduzione allo studio degli autori classici, e si troverebbe ad aiutare materialmente il lavoro sia del maestro che dell'allievo.

	Nel tentativo di sopperire a questa mancanza, ho cercato di mettere davanti al lettore un'immagine realistica delle divinità dei tempi classici come erano concepite e venerate dagli stessi antichi, e quindi di risvegliare nelle menti dei giovani studenti il desiderio di conoscere più intimamente le nobili produzioni dell'antichità classica.

	Il mio scopo è stato quello di rendere le Leggende, che formano la seconda parte dell'opera, un quadro, per così dire, della vecchia vita greca; i suoi costumi, le sue superstizioni e le sue ospitalità principesche, per questo motivo sono date un po' più a lungo di quanto sia usuale in opere di questo tipo.

	In un capitolo dedicato a questo scopo sono stati raccolti alcuni particolari interessanti riguardo al culto pubblico degli antichi greci e romani (più specialmente del primo), a cui è allegato un resoconto delle loro feste principali.

	Posso aggiungere che non ho risparmiato alcuno sforzo affinché, senza passare sopra dettagli la cui omissione avrebbe guastato la completezza dell'opera, non si trovasse un solo passaggio che potesse offendere la delicatezza più scrupolosa; e anche che ho volutamente trattato il soggetto con quella riverenza che considero dovuta ad ogni sistema religioso, per quanto erroneo.

	Non è necessario soffermarsi sull'importanza dello studio della Mitologia: le nostre poesie, i nostri romanzi e persino i nostri giornali quotidiani pullulano di allusioni classiche; né una visita alle nostre gallerie d'arte e ai nostri musei può essere pienamente goduta senza qualcosa di più di una semplice conoscenza superficiale di un soggetto che in tutte le epoche ha ispirato pittori, scultori e poeti. Non mi resta quindi che esprimere la speranza che il mio piccolo lavoro possa risultare utile non solo agli insegnanti e agli studiosi, ma anche a una grande classe di lettori generici che, nel trascorrere un'ora di tempo libero, possano trarre piacere e profitto dalla sua lettura.

	E. M. BERENS.

	 

	 

	 

	 

	 

	Introduzione

	 

	Prima di addentrarci nelle molte strane credenze degli antichi greci e nello straordinario numero di divinità che adoravano, dobbiamo prima considerare che tipo di esseri erano queste divinità.

	Nell'aspetto, si supponeva che gli dei assomigliassero ai mortali, che tuttavia superavano di gran lunga in bellezza, grandezza e forza; erano anche più imponenti nella statura, essendo l'altezza considerata dai Greci un attributo di bellezza nell'uomo o nella donna. Assomigliavano agli esseri umani nei loro sentimenti e nelle loro abitudini, si sposavano e avevano figli, e richiedevano un nutrimento quotidiano per reclutare le loro forze, e un sonno ristoratore per ripristinare le loro energie. Il loro sangue, un fluido etereo e brillante chiamato Ichor, non generava mai malattie e, quando veniva versato, aveva il potere di produrre nuova vita.

	I Greci credevano che le qualifiche mentali dei loro dei fossero di un ordine molto più alto di quelle degli uomini, ma tuttavia, come vedremo, essi non erano considerati esenti da passioni umane, e li vediamo spesso attuati dalla vendetta, dall'inganno e dalla gelosia. Essi, tuttavia, puniscono sempre il malfattore, e visitano con calamità terribili ogni empio mortale che osa trascurare il loro culto o disprezzare i loro riti. Si sente spesso parlare di loro che visitano gli uomini e prendono parte alla loro ospitalità, e non di rado sia gli dei che le dee si affezionano ai mortali, con i quali si uniscono, i figli di queste unioni sono chiamati eroi o semidei, che di solito erano rinomati per la loro grande forza e coraggio. Ma sebbene ci fossero così tanti punti di somiglianza tra gli dei e gli uomini, rimaneva una grande distinzione caratteristica, cioè che gli dei godevano dell'immortalità. Tuttavia, non erano invulnerabili, e spesso si sente dire che venivano feriti, e che soffrivano di conseguenza torture così squisite che pregavano ardentemente di essere privati del loro privilegio dell'immortalità.

	Gli dei non conoscevano limiti di tempo o di spazio, essendo in grado di trasportarsi a distanze incredibili con la velocità del pensiero. Possedevano il potere di rendersi invisibili a volontà, e potevano assumere le forme di uomini o animali a seconda della loro convenienza. Potevano anche trasformare gli esseri umani in alberi, pietre, animali, ecc., sia come punizione per i loro misfatti, sia come mezzo per proteggere l'individuo, così trasformato, da un pericolo imminente. Le loro vesti erano come quelle indossate dai mortali, ma erano perfette nella forma e molto più fini nella struttura. Anche le loro armi assomigliavano a quelle usate dagli uomini; si sente parlare di lance, scudi, elmi, archi e frecce, ecc. impiegati dagli dei. Ogni divinità possedeva un bellissimo carro, che, trainato da cavalli o altri animali di razza celeste, li trasportava rapidamente sulla terra e sul mare secondo il loro piacere. La maggior parte di queste divinità viveva sulla cima del monte Olimpo, ognuna possedeva la sua dimora individuale, e tutte si riunivano insieme in occasioni di festa nella camera del consiglio degli dei, dove i loro banchetti erano allietati dalle dolci note della lira di Apollo, mentre le belle voci delle Muse riversavano le loro ricche melodie al suo armonioso accompagnamento. Magnifici templi furono eretti in loro onore, dove venivano venerati con la massima solennità; venivano presentati loro ricchi doni, e sui loro altari venivano sacrificati animali e talvolta anche esseri umani.

	Nello studio della mitologia greca incontriamo alcune nozioni curiose e che a prima vista possono sembrare inspiegabili. Così sentiamo parlare di terribili giganti che scagliano rocce, rovesciano montagne e provocano terremoti che inghiottono interi eserciti; queste idee, tuttavia, possono essere spiegate dalle terribili convulsioni della natura, che erano in funzione nei tempi preistorici. Ancora, i fenomeni ricorrenti quotidianamente, che per noi, che sappiamo essere il risultato di certe ben note leggi della natura, sono così familiari da non suscitare alcuna osservazione, erano, per i primi Greci, materia di gravi speculazioni, e non di rado di allarme. Per esempio, quando sentivano il terribile rombo del tuono, e vedevano vivaci lampi, accompagnati da nuvole nere e torrenti di pioggia, credevano che il grande dio del cielo fosse arrabbiato, e tremavano per la sua ira. Se il mare calmo e tranquillo si agitava improvvisamente, e le creste delle onde si alzavano in alto, sbattendo furiosamente contro le rocce e minacciando la distruzione di tutto ciò che era alla loro portata, si supponeva che il dio del mare fosse in collera. Quando vedevano il cielo brillare con le tinte del giorno imminente, pensavano che la dea dell'alba, con dita rosee, stesse scostando il velo scuro della notte, per permettere a suo fratello, il dio sole, di intraprendere la sua brillante carriera. Personificando così tutti i poteri della natura, questa nazione molto fantasiosa e altamente poetica vedeva una divinità in ogni albero che cresceva, in ogni ruscello che scorreva, nei raggi luminosi del sole glorioso e nei chiari, freddi raggi della luna argentea; per loro l'intero universo viveva e respirava, popolato da mille forme di grazia e bellezza.

	Le divinità più importanti possono essere state qualcosa di più che semplici creazioni di un'immaginazione attiva e poetica. Forse erano esseri umani che si erano così distinti in vita per la loro preminenza sui loro simili che dopo la morte furono divinizzati dal popolo tra cui vivevano, e i poeti toccarono con la loro bacchetta magica i dettagli di vite che, in tempi più prosaici, sarebbero state semplicemente registrate come illustri.

	È molto probabile che le presunte azioni di questi esseri divinizzati fossero commemorate da bardi che, viaggiando da uno stato all'altro, ne celebravano le lodi con canti; diventa quindi estremamente difficile, anzi quasi impossibile, separare i fatti nudi dalle esagerazioni che non mancano mai di accompagnare le tradizioni orali.

	Per esemplificare questo, supponiamo che Orfeo, il figlio di Apollo, così rinomato per i suoi straordinari poteri musicali, sia esistito ai giorni nostri. Noi lo avremmo senza dubbio classificato tra i più grandi musicisti e lo avremmo onorato come tale; ma i Greci, con la loro vivida immaginazione e la loro licenza poetica, esagerarono i suoi notevoli doni e attribuirono alla sua musica un'influenza soprannaturale sulla natura animata e inanimata. Così sentiamo parlare di bestie selvagge domate, di fiumi potenti arrestati nel loro corso, e di montagne mosse dai dolci toni della sua voce. La teoria qui avanzata può forse rivelarsi utile in futuro, nel suggerire al lettore la probabile base di molti dei racconti straordinari che incontriamo nello studio della mitologia classica.

	E ora sarà necessario spendere qualche parola sulle credenze religiose dei romani. Quando i Greci si stabilirono per la prima volta in Italia, trovarono nel paese che colonizzarono una mitologia appartenente agli abitanti celti, che, secondo l'usanza greca di rendere omaggio a tutti gli dei, conosciuti o sconosciuti, essi adottarono prontamente, selezionando e facendo proprie quelle divinità che avevano la maggiore affinità con le loro, e così formarono un credo religioso che naturalmente portava l'impronta della sua antica fonte greca. Poiché i Celti primitivi, tuttavia, erano un popolo meno civilizzato dei Greci, la loro mitologia era di carattere più barbaro, e questa circostanza, unita al fatto che i Romani non erano dotati della vivida immaginazione dei loro vicini greci, lascia la sua impronta sulla mitologia romana, che è molto meno fertile in concezioni fantasiose, e carente di tutte quelle storie fiabesche e idee meravigliosamente poetiche che caratterizzano così fortemente quella dei Greci.

	 

	 

	 

	
Origine del mondo - Prima dinastia

	 

	URANO E GÆA. (Cœlus e Terra.)

	Gli antichi greci avevano diverse teorie riguardo all'origine del mondo, ma la nozione generalmente accettata era che prima che questo mondo venisse all'esistenza, c'era al suo posto una massa confusa di elementi informi chiamati Caos. Questi elementi, dopo essersi consolidati (non si sa con quali mezzi), si sono risolti in due sostanze molto diverse, la parte più leggera delle quali, salendo in alto, ha formato il cielo o firmamento, e si è costituita in una vasta volta, che ha protetto la massa solida sottostante.

	Nacquero così le due prime grandi divinità primordiali dei greci, Urano e Ge o Gæa.

	Urano, la divinità più raffinata, rappresentava la luce e l'aria del cielo, possedendo le qualità distintive della luce, del calore, della purezza e dell'onnipresenza, mentre Gæa, la terra ferma, piatta, che sostiene la vita, era venerata come la grande madre che nutre tutto. I suoi molti titoli si riferiscono a lei più o meno in questo carattere, e sembra che fosse universalmente venerata tra i greci, non essendoci quasi una città in Grecia che non contenesse un tempio eretto in suo onore; infatti Gæa era tenuta in tale venerazione che il suo nome era sempre invocato ogni volta che gli dei facevano un giuramento solenne, una dichiarazione enfatica o imploravano assistenza.

	Si credeva che Urano, il cielo, si fosse unito in matrimonio con Gæa, la terra; e un momento di riflessione mostrerà che idea veramente poetica e anche logica fosse questa; perché, presa in senso figurato, questa unione esiste davvero. I sorrisi del cielo producono i fiori della terra, mentre i suoi accigli prolungati esercitano un'influenza così deprimente sulla sua compagna amorosa, che lei non si veste più con abiti luminosi e festosi, ma risponde con pronta simpatia al suo umore malinconico.

	Il primogenito di Urano e Gæa era Oceanus,2 la corrente dell'oceano, quella vasta distesa d'acqua sempre fluente che circondava la terra. Qui incontriamo un'altra conclusione logica anche se fantasiosa, che una minima conoscenza del funzionamento della natura dimostra essere giusta e vera. L'oceano è formato dalle piogge che scendono dal cielo e dai ruscelli che scorrono dalla terra. Facendo Oceanus quindi la prole di Urano e Gæa, gli antichi, se prendiamo questa nozione nel suo senso letterale, affermano semplicemente che l'oceano è prodotto dall'influenza combinata del cielo e della terra, mentre allo stesso tempo la loro fervida e poetica immaginazione li portava a vedere in questo, come in tutte le manifestazioni delle potenze della natura, una divinità reale e tangibile.

	Ma Urano, il cielo, incarnazione della luce, del calore e del soffio vitale, produsse una prole che era di natura molto meno materiale di suo figlio Oceano. Questi altri suoi figli dovevano occupare lo spazio intermedio che lo divideva da Gæa. Più vicino a Urano, e proprio sotto di lui, venne Aether (Etere), una creazione luminosa che rappresenta quell'atmosfera altamente rarefatta che solo gli immortali potevano respirare. Poi seguiva Aër (Aria), che era nelle immediate vicinanze di Gæa, e rappresentava, come il suo nome implica, l'atmosfera più grossolana che circonda la terra che i mortali potevano respirare liberamente, e senza la quale sarebbero morti. Aether e Aër erano separati l'uno dall'altro da divinità chiamate Nephelae. Queste erano le loro sorelle inquiete ed erranti, che esistevano sotto forma di nuvole, sempre fluttuanti tra l'Etere e l'Aër. Gæa produsse anche le montagne e Ponto (il mare). Si unì con quest'ultimo, e la loro prole fu le divinità marine Nereus, Thaumas, Phorcys, Ceto ed Eurybia.

	In coesistenza con Urano e Gæa c'erano due potenti potenze che erano anche la prole del Caos. Questi erano Erebus (Tenebre) e Nyx (Notte), che formavano un contrasto sorprendente con la luce allegra del cielo e i sorrisi luminosi della terra. Erebus regnava in quel misterioso mondo sotterraneo dove nessun raggio di sole, nessun bagliore di luce diurna, né vestigia di vita terrestre salutare apparvero mai. Nyx, la sorella di Erebus, rappresentava la Notte, ed era venerata dagli antichi con la massima solennità.

	Si supponeva anche che Urano fosse stato unito a Nyx, ma solo in qualità di dio della luce, essendo considerato la fonte e la fontana di tutta la luce, e i loro figli erano Eos (Aurora), l'alba, ed Hemera, la luce del giorno. Anche Nyx, da parte sua, era doppiamente unita, essendo stata sposata in un periodo indefinito con Erebus.

	Oltre ai figli del cielo e della terra già enumerati, Urano e Gæa produssero due razze distinte di esseri chiamati Giganti e Titani. I Giganti personificavano la sola forza bruta, ma i Titani univano alla loro grande potenza fisica qualifiche intellettuali variamente sviluppate. C'erano tre Giganti, Briareus, Cottus e Gyges, che possedevano ciascuno cento mani e cinquanta teste, ed erano conosciuti collettivamente con il nome di Hecatoncheires, che significava cento mani. Questi potenti giganti potevano scuotere l'universo e produrre terremoti; è quindi evidente che rappresentavano quelle forze sotterranee attive a cui si è fatto allusione nel capitolo iniziale. I Titani erano dodici; i loro nomi erano: Oceanus, Ceos, Crios, Hyperion, Iapetus, Cronus, Theia, Rhea, Themis, Mnemosyne, Phœbe e Tethys.

	Ora Urano, la casta luce del cielo, l'essenza di tutto ciò che è luminoso e piacevole, aveva in antipatia la sua rozza, ruvida e turbolenta progenie, i Giganti, e inoltre temeva che il loro grande potere potesse alla fine rivelarsi dannoso per lui. Perciò li scagliò nel Tartaro, quella parte del mondo inferiore che serviva come prigione sotterranea degli dei. Per vendicare l'oppressione dei suoi figli, i Giganti, Gæa istigò una cospirazione da parte dei Titani contro Urano, che fu portata a termine con successo da suo figlio Crono. Egli ferì suo padre, e dal sangue della ferita che cadde sulla terra nacque una razza di esseri mostruosi chiamati anche Giganti. Assistito dai suoi fratelli-Titani, Crono riuscì a detronizzare il padre, il quale, infuriato per la sua sconfitta, maledisse il figlio ribelle, e gli predisse un destino simile. Crono venne ora investito del potere supremo, e assegnò ai suoi fratelli cariche di distinzione, subordinate solo a se stesso. In seguito, però, quando, sicuro della sua posizione, non ebbe più bisogno della loro assistenza, ripagò vigliaccamente i loro precedenti servizi con il tradimento, mise in guerra i suoi fratelli e fedeli alleati e, assistito dai giganti, li sconfisse completamente, mandando quelli che resistettero al suo braccio onnipotente giù nelle profondità del Tartaro.

	 

	 

	 

	Seconda dinastia

	 

	CRONUS (Saturno).

	Crono era il dio del tempo nel suo senso di durata eterna. Sposò Rea, figlia di Urano e Gæa, una divinità molto importante, alla quale sarà dedicato un capitolo speciale in seguito. I loro figli furono tre figli: Aïdes (Plutone), Poseidone (Nettuno), Zeus (Giove), e tre figlie: Estia (Vesta), Demetra (Cerere), ed Era (Giunone). Crono, avendo una coscienza inquieta, temeva che i suoi figli potessero un giorno insorgere contro la sua autorità, e verificare così la predizione di suo padre Urano. Per rendere impossibile l'avverarsi della profezia, Crono ingoiò ogni figlio appena nato3 , con grande dolore e indignazione di sua moglie Rea. Quando arrivò Zeus, il sesto e ultimo, Rea decise di cercare di salvare almeno questo figlio, da amare e curare, e si rivolse ai suoi genitori, Urano e Gæa, per chiedere consiglio e assistenza. Su loro consiglio, avvolse una pietra in abiti da neonato, e Crono, in fretta e furia, la inghiottì, senza accorgersi dell'inganno. Il bambino così salvato, alla fine, come vedremo, detronizzò suo padre Crono, divenne il dio supremo al suo posto, e fu universalmente venerato come il grande dio nazionale dei Greci.

	Ansiosa di preservare il segreto della sua esistenza da Crono, Rea mandò il piccolo Zeus in segreto a Creta, dove fu nutrito, protetto ed educato. Una capra sacra, chiamata Amalthea, faceva le veci di sua madre, fornendogli il latte; le ninfe, chiamate Melissae, lo nutrivano con il miele, e le aquile e le colombe gli portavano il nettare e l'ambrosia.4 Era tenuto nascosto in una grotta nel cuore del monte Ida, e i Curetes, o sacerdoti di Rea, battendo insieme i loro scudi, mantenevano un rumore costante all'ingresso, che annegava le grida del bambino e spaventava tutti gli intrusi. Sotto la vigile cura delle Ninfe il piccolo Zeus crebbe rapidamente, sviluppando grandi poteri fisici, combinati con una straordinaria saggezza e intelligenza. Diventato uomo, decise di costringere suo padre a riportare i suoi fratelli e le sue sorelle alla luce del giorno, e si dice che sia stato aiutato in questo difficile compito dalla dea Metis, che convinse abilmente Crono a bere una pozione, che gli fece restituire i bambini che aveva inghiottito. La pietra che aveva contraffatto Zeus fu posta a Delfi, dove fu esposta a lungo come una sacra reliquia.

	Crono era così infuriato per essere stato aggirato che la guerra tra padre e figlio divenne inevitabile. Le forze rivali si schierarono su due alte montagne separate in Tessaglia; Zeus, con i suoi fratelli e sorelle, prese posizione sul monte Olimpo, dove fu raggiunto da Oceano e da altri Titani, che avevano abbandonato Crono a causa delle sue oppressioni. Crono e i suoi fratelli Titani presero possesso del monte Othrys e si prepararono alla battaglia. La lotta fu lunga e feroce, e alla fine Zeus, scoprendo che non era più vicino alla vittoria di prima, si ricordò dell'esistenza dei Giganti imprigionati, e sapendo che sarebbero stati in grado di fornirgli il più potente aiuto, si affrettò a liberarli. Chiamò in suo aiuto anche i Ciclopi (figli di Poseidone e Anfitrite)5 , che avevano un solo occhio ciascuno in mezzo alla fronte, e si chiamavano Brontes (Tuono), Steropes (Fulmine) e Pyracmon (Fuoco-anvil). Essi risposero prontamente alla sua richiesta di aiuto, e portarono con loro tremende saette che gli Ecatonchei, con le loro cento mani, scagliarono sul nemico, sollevando allo stesso tempo potenti terremoti, che inghiottirono e distrussero tutti coloro che si opponevano. Aiutato da questi nuovi e potenti alleati, Zeus si lanciò ora in un furioso assalto contro i suoi nemici, e l'incontro fu così tremendo che si dice che tutta la natura abbia palpitato in accordo con questo potente sforzo delle divinità celesti. Il mare si sollevò dalle montagne e i suoi flutti arrabbiati sibilarono e schiumarono; la terra tremò fino alle fondamenta, i cieli mandarono un tuono rotolante e un lampo dopo l'altro che portava la morte, mentre una nebbia accecante avvolgeva Crono e i suoi alleati.

	E ora le sorti della guerra cominciarono a girare, e la vittoria sorrise a Zeus. Crono e il suo esercito furono completamente abbattuti, i suoi fratelli spediti nelle tenebrose profondità del mondo inferiore, e Crono stesso fu bandito dal suo regno e privato per sempre del potere supremo, che ora fu affidato a suo figlio Zeus. Questa guerra fu chiamata Titanomachia, ed è descritta molto graficamente dai vecchi poeti classici.

	Con la sconfitta di Crono e la sua cacciata dai suoi domini, la sua carriera come divinità greca dominante cessa completamente. Ma essendo, come tutti gli dei, immortale, si supponeva che fosse ancora in esistenza, anche se non possedeva più né influenza né autorità, essendo il suo posto riempito in una certa misura dal suo discendente e successore, Zeus.

	Crono è spesso rappresentato come un vecchio appoggiato ad una falce, con una clessidra in mano. La clessidra simboleggia i momenti che si susseguono incessantemente; la falce è emblematica del tempo, che falcia tutto ciò che gli sta davanti.

	SATURNO.

	I Romani, secondo la loro abitudine di identificare le loro divinità con quelle degli dei greci i cui attributi erano simili ai loro, dichiararono che Crono era identico alla loro vecchia divinità agricola Saturno. Credevano che dopo la sua sconfitta nella Titanomachia e la sua cacciata dai suoi domini da parte di Zeus, si fosse rifugiato con Giano, re d'Italia, che ricevette la divinità esiliata con grande gentilezza, e condivise persino il suo trono con lui. Il loro regno unito divenne così profondamente pacifico e felice, e fu caratterizzato da una tale prosperità ininterrotta, che fu chiamato l'Età dell'Oro.

	Saturno è solitamente rappresentato con una falce in una mano e un fascio di grano nell'altra.

	Gli fu eretto un tempio ai piedi del Campidoglio, nel quale erano depositati l'erario pubblico e le leggi dello stato.

	RHEA (Operazioni).

	Rea, moglie di Crono e madre di Zeus e degli altri grandi dei dell'Olimpo, personificava la terra ed era considerata la Grande Madre e produttrice incessante di tutta la vita vegetale. Si credeva anche che esercitasse un dominio illimitato sulla creazione animale, in particolare sul leone, il nobile re delle bestie. Rhea è generalmente rappresentata con una corona di torrette o torri e seduta su un trono, con i leoni accovacciati ai suoi piedi. A volte è raffigurata seduta in un carro trainato da leoni.

	La sede principale del suo culto, che era sempre di carattere molto tumultuoso, era a Creta. Alle sue feste, che si svolgevano di notte, la musica più sfrenata di flauti, cembali e tamburi risuonava, mentre grida e urla gioiose, accompagnate da danze e da un forte rumore di piedi, riempivano l'aria.

	Questa divinità fu introdotta a Creta dai suoi primi coloni dalla Frigia, in Asia Minore, nel cui paese era venerata con il nome di Cibele. Il popolo di Creta la adorava come la Grande Madre, soprattutto nel suo significato di sostenitrice del mondo vegetale. Vedendo, tuttavia, che di anno in anno, con l'apparire dell'inverno, tutta la sua gloria svanisce, i suoi fiori sbiadiscono e i suoi alberi diventano senza foglie, essi esprimevano poeticamente questo processo della natura sotto la figura di un amore perduto. Si dice che fosse teneramente attaccata ad un giovane di notevole bellezza, chiamato Atys, che, con suo dolore e indignazione, si dimostrò infedele a lei. Egli stava per unirsi ad una ninfa chiamata Sagaris, quando, nel bel mezzo del banchetto di nozze, la rabbia della dea incensurata scoppiò improvvisamente su tutti i presenti. Il panico colse gli ospiti riuniti e Atys, afflitto da una temporanea follia, fuggì sulle montagne e si distrusse. Cibele, commossa dal dolore e dal rimpianto, istituì un lutto annuale per la sua perdita, quando i suoi sacerdoti, i Corybantes, con il loro solito accompagnamento rumoroso, marciarono sulle montagne per cercare il giovane perduto. Avendolo trovato6 diedero pieno sfogo alla loro gioia estatica indulgendo nei gesti più violenti, danzando, gridando e, allo stesso tempo, ferendosi e squarciandosi in modo spaventoso.

	OPS.

	A Roma la greca Rhea era identificata con Ops, la dea dell'abbondanza, la moglie di Saturno, che aveva una varietà di appellativi. Era chiamata Magna-Mater, Mater-Deorum, Berecynthia-Idea, e anche Dindymene. Quest'ultimo titolo lo acquisì da tre alte montagne in Frigia, da dove fu portata a Roma come Cibele durante la seconda guerra punica, nel 205 a.C., in obbedienza a un'ingiunzione contenuta nei libri sibillini. Era rappresentata come una matrona coronata di torri, seduta in un carro trainato da leoni.

	DIVISIONE DEL MONDO.

	Torniamo ora a Zeus e ai suoi fratelli, i quali, avendo ottenuto una vittoria completa sui loro nemici, cominciarono a considerare come il mondo, che avevano conquistato, dovesse essere diviso tra loro. Alla fine fu stabilito per sorteggio che Zeus dovesse regnare supremo in cielo, mentre Aïdes governava il mondo inferiore, e Poseidone aveva il pieno comando sul mare, ma la supremazia di Zeus era riconosciuta in tutti e tre i regni, in cielo, sulla terra (in cui naturalmente era incluso il mare), e sotto la terra. Zeus teneva la sua corte sulla cima del monte Olimpo, la cui sommità era al di là delle nuvole; i domini di Aïdes erano le cupe regioni sconosciute sotto la terra; e Poseidone regnava sul mare. Si vedrà che il regno di ognuno di questi dei era avvolto nel mistero. L'Olimpo era avvolto dalle nebbie, l'Ade era avvolto in tenebrose tenebre, e il mare era, e lo è ancora, una fonte di meraviglia e di profondo interesse. Quindi vediamo che ciò che per altre nazioni erano solo strani fenomeni, serviva a questo popolo poetico e fantasioso come base su cui costruire le meravigliose storie della loro mitologia.

	Essendo ora la divisione del mondo sistemata in modo soddisfacente, sembrerebbe che tutte le cose sarebbero dovute andare avanti senza intoppi, ma non fu così. I problemi sorsero in un quartiere inaspettato. I Giganti, quei mostri orribili (alcuni con gambe formate da serpenti) che erano nati dalla terra e dal sangue di Urano, dichiararono guerra alle divinità trionfanti dell'Olimpo, e ne seguì una lotta che, in conseguenza del fatto che Gæa aveva reso questi suoi figli invincibili finché tenevano i piedi per terra, fu logorante e prolungata. La precauzione della madre, tuttavia, fu resa vana da pezzi di roccia scagliati su di loro, che li gettarono a terra, e i loro piedi non essendo più posizionati saldamente sulla loro madre-terra, furono sopraffatti, e questa noiosa guerra (che fu chiamata la Gigantomachia) alla fine ebbe fine. Tra i più audaci di questi giganti nati sulla terra c'erano Encelado, Rhœtus e la valorosa Mimas, che, con fuoco ed energia giovanile, scagliarono contro il cielo grandi masse di roccia e querce ardenti, e sfidarono i fulmini di Zeus. Uno dei mostri più potenti che si oppose a Zeus in questa guerra fu chiamato Tifone o Tifeo. Era il figlio più giovane del Tartaro e di Gæa, e aveva cento teste, con occhi che incutevano terrore a chi li guardava, e voci spaventose da sentire. Questo terribile mostro voleva conquistare sia gli dei che gli uomini, ma i suoi piani furono alla fine sconfitti da Zeus, che, dopo un violento scontro, riuscì a distruggerlo con un fulmine, ma non prima di aver terrorizzato così tanto gli dei che essi si rifugiarono in Egitto, dove si trasformarono in diversi animali e fuggirono così.

	TEORIE SULL'ORIGINE DELL'UOMO.

	Come c'erano diverse teorie sull'origine del mondo, così c'erano diversi racconti sulla creazione dell'uomo.

	La prima credenza naturale del popolo greco era che l'uomo fosse scaturito dalla terra. Vedevano le piante e i fiori teneri farsi strada a forza nel terreno all'inizio della primavera dell'anno, dopo che il gelo dell'inverno era scomparso, e così concludevano naturalmente che anche l'uomo doveva essere uscito dalla terra in modo simile. Come le piante e i fiori selvatici, si supponeva che non fosse stato coltivato, e che assomigliasse nelle sue abitudini alle bestie indomite dei campi, non avendo altra dimora che quella che la natura gli aveva fornito nelle buche delle rocce e nelle dense foreste i cui rami lo proteggevano dall'inclemenza del tempo.

	Nel corso del tempo questi esseri umani primitivi furono addomesticati e civilizzati dagli dei e dagli eroi, che insegnarono loro a lavorare i metalli, a costruire case e altre utili arti della civiltà. Ma la razza umana divenne nel corso del tempo così degenerata che gli dei decisero di distruggere tutto il genere umano per mezzo di un diluvio; Deucalione (figlio di Prometeo) e sua moglie Pirra, essendo, a causa della loro pietà, gli unici mortali salvati.

	Per ordine di suo padre, Deucalione costruì una nave, nella quale lui e sua moglie si rifugiarono durante il diluvio, che durò nove giorni. Quando le acque si placarono, la nave riposò sul monte Othrys in Tessaglia, o secondo alcuni sul monte Parnaso. Deucalione e sua moglie ora consultarono l'oracolo di Themis su come la razza umana potesse essere ripristinata. La risposta fu che dovevano coprirsi la testa e gettare le ossa della madre dietro di loro. Per qualche tempo rimasero perplessi sul significato del comando oracolare, ma alla fine entrambi concordarono che con le ossa della madre si intendevano le pietre della terra. Di conseguenza, presero delle pietre dal lato della montagna e se le gettarono sulle spalle. Da quelle gettate da Deucalione nacquero gli uomini e da quelle gettate da Pirra le donne.

	Con il passare del tempo la teoria dell'Autoctonia (da autos, sé, e chthon, terra) fu messa da parte. Quando esisteva questa credenza non c'erano insegnanti religiosi; ma nel corso del tempo furono eretti templi in onore dei diversi dei, e furono nominati sacerdoti per offrire loro sacrifici e condurre il loro culto. Questi sacerdoti erano considerati come autorità in tutte le questioni religiose, e la dottrina che insegnavano era che l'uomo era stato creato dagli dei, e che c'erano state diverse età successive di uomini, che erano chiamate l'età dell'oro, dell'argento, del bronzo e del ferro.

	La vita nell'Età dell'Oro era un giro incessante di piaceri sempre ricorrenti, non intaccati dal dolore o dalle preoccupazioni. I fortunati mortali che vivevano in questo periodo felice conducevano una vita pura e gioiosa, senza pensare al male e senza fare nulla di male. La terra produceva frutti e fiori senza fatica o lavoro in abbondante rigoglio, e la guerra era sconosciuta. Questa esistenza deliziosa e simile a quella di un dio durò per centinaia di anni, e quando alla fine la vita sulla terra finì, la morte pose la sua mano su di loro così dolcemente che essi passarono senza dolore in un sogno felice, e continuarono la loro esistenza come spiriti ministri nell'Ade, vegliando e proteggendo coloro che avevano amato e lasciato sulla terra. Gli uomini dell'età d'argento7 erano cresciuti a lungo, e durante la loro infanzia, che durò un centinaio di anni, soffrirono di cattiva salute e di estrema debolezza. Quando finalmente divennero uomini, non vissero che per poco tempo, perché non volevano astenersi dal ferire reciprocamente, né pagare il servizio dovuto agli dèi, e furono quindi banditi nell'Ade. Lì, a differenza degli esseri dell'Età dell'Oro, non esercitarono alcuna supervisione benefica sui cari rimasti, ma vagarono come spiriti inquieti, sospirando sempre per i piaceri perduti che avevano goduto in vita.

	Gli uomini dell'Età del bronzo erano una razza di esseri del tutto diversa, essendo forti e potenti come quelli dell'Età dell'argento erano deboli e snervati. Tutto ciò che li circondava era di ottone: le loro armi, i loro strumenti, le loro abitazioni e tutto ciò che facevano. Il loro carattere sembra assomigliare al metallo in cui si dilettavano; le loro menti e i loro cuori erano duri, ostinati e crudeli. Conducevano una vita di lotte e contese, introducendo nel mondo, che fino ad allora non aveva conosciuto altro che pace e tranquillità, il flagello della guerra, ed erano infatti felici solo quando combattevano e litigavano tra loro. Fino a quel momento Themis, la dea della giustizia, aveva vissuto tra gli uomini, ma scoraggiata dalle loro azioni malvagie, abbandonò la terra e riprese il suo volo verso il cielo. Alla fine gli dei si stancarono talmente delle loro azioni malvagie e dei loro continui dissensi, che li rimossero dalla faccia della terra e li mandarono giù nell'Ade a condividere il destino dei loro predecessori.

	Arriviamo ora agli uomini dell'età del ferro. La terra, che non brulicava più di fecondità, dava i suoi frutti solo dopo molta fatica e lavoro. Avendo la dea della giustizia abbandonato gli uomini, nessuna influenza rimase sufficientemente potente per preservarli da ogni tipo di cattiveria e di peccato. Questa condizione peggiorò con il passare del tempo, finché alla fine Zeus, nella sua ira, liberò i corsi d'acqua dall'alto e fece annegare ogni individuo di questa razza malvagia, tranne Deucalione e Pirra.

	La teoria di Esiodo8 , il più antico di tutti i poeti greci, era che il Titano Prometeo, figlio di Iapeto, avesse formato l'uomo dall'argilla e che Atena gli avesse dato un'anima. Pieno d'amore per gli esseri che aveva chiamato all'esistenza, Prometeo decise di elevare le loro menti e migliorare la loro condizione in ogni modo; quindi insegnò loro l'astronomia, la matematica, l'alfabeto, come curare le malattie e l'arte della divinazione. Creò questa razza in un numero così grande che gli dei cominciarono a vedere la necessità di istituire alcune leggi fisse per quanto riguarda i sacrifici a loro dovuti e il culto a cui si ritenevano di avere diritto dagli uomini in cambio della protezione che essi accordavano loro. Fu quindi convocata un'assemblea a Mecone per risolvere questi punti. Fu deciso che Prometeo, come difensore dell'uomo, uccidesse un bue, che doveva essere diviso in due parti uguali, e che gli dei scegliessero una parte che d'ora in poi, in tutti i sacrifici futuri, sarebbe stata riservata a loro. Prometeo divise il bue in modo che una parte fosse costituita dalle ossa (che costituivano naturalmente la parte meno preziosa dell'animale), nascoste ad arte dal grasso bianco; mentre l'altra conteneva tutte le parti commestibili, che coprì con la pelle, e in cima a tutto pose lo stomaco.

	Zeus, fingendo di essere ingannato, scelse il mucchio di ossa, ma vide attraverso lo stratagemma, e fu così arrabbiato per l'inganno praticato su di lui da Prometeo che si vendicò rifiutando ai mortali il dono del fuoco. Prometeo, tuttavia, decise di sfidare l'ira del grande sovrano dell'Olimpo, e di ottenere dal cielo la scintilla vitale così necessaria per l'ulteriore progresso e la comodità della razza umana. Di conseguenza, escogitò di rubare alcune scintille dal carro del sole, che trasportò sulla terra nascoste in un tubo cavo. Furioso per essere stato nuovamente ingannato, Zeus decise di vendicarsi prima del genere umano e poi di Prometeo. Per punire il primo ordinò a Efesto (Vulcano) di plasmare una bella donna di argilla, e decise che attraverso il suo strumento sarebbero stati portati nel mondo guai e miseria.

	Gli dei erano così affascinati dalla graziosa e artistica creazione di Hephæstus, che tutti decisero di dotarla di qualche dono speciale. Hermes (Mercurio) le conferì una lingua morbida e persuasiva, Afrodite le diede la bellezza e l'arte di piacere; le Grazie la resero affascinante, e Atena (Minerva) la dotò del possesso delle capacità femminili. Fu chiamata Pandora, che significa tutta dotata, avendo ricevuto ogni attributo necessario per renderla affascinante e irresistibile. Così meravigliosamente formata e dotata, questa squisita creatura, vestita dalle Grazie e coronata di fiori dalle Stagioni, fu condotta alla casa di Epimeteo9 da Ermete, il messaggero degli dei. Ora Epimeteo era stato avvertito da suo fratello di non accettare alcun dono dagli dei; ma fu così affascinato dalla bella creatura che gli apparve improvvisamente davanti, che la accolse nella sua casa e ne fece sua moglie. Non passò molto tempo, tuttavia, prima che avesse motivo di pentirsi della sua debolezza.

	Aveva in suo possesso un vaso di rara fattura, contenente tutte le benedizioni riservate dagli dei al genere umano, che gli era stato espressamente vietato di aprire. Ma la proverbiale curiosità della donna non poteva resistere a una tentazione così grande, e Pandora decise di risolvere il mistero ad ogni costo. Cogliendo l'occasione, sollevò il coperchio e immediatamente tutte le benedizioni che gli dei avevano riservato agli uomini presero il volo e volarono via. Ma non tutto era perduto. Proprio quando la Speranza (che giaceva sul fondo) stava per scappare, Pandora chiuse in fretta il coperchio della giara, e così preservò all'uomo quel conforto incessante che lo aiuta a sopportare con coraggio i molti mali che lo assalgono.10 

	Avendo punito il genere umano, Zeus decise di vendicarsi di Prometeo. Di conseguenza lo incatenò ad una roccia sul monte Caucaso, e mandò un'aquila ogni giorno a rosicchiargli il fegato, che ricresceva ogni notte pronto per nuovi tormenti. Per trent'anni Prometeo sopportò questa terribile punizione; ma alla fine Zeus cedette, e permise a suo figlio Eracle (Ercole) di uccidere l'aquila, e il sofferente fu liberato.

	 

	 

	 

	Terza dinastia - Divinità dell'Olimpo

	 

	ZEUS11 (Giove).

	Zeus, la grande divinità che presiede all'universo, il sovrano del cielo e della terra, era considerato dai greci, in primo luogo, come il dio di tutti i fenomeni aëriali; in secondo luogo, come la personificazione delle leggi della natura; in terzo luogo, come signore della vita di stato; e in quarto luogo, come il padre degli dei e degli uomini.

	Come dio dei fenomeni atmosferici, egli poteva, agitando la sua ægis,12 produrre tempeste, tempeste e tenebre intense. Al suo comando i tuoni potenti rotolano, i lampi lampeggiano, e le nuvole si aprono e versano i loro flussi rinfrescanti per fruttificare la terra.

	Come personificazione delle operazioni della natura, egli rappresenta quelle grandi leggi di ordine immutabile e armonioso, da cui è governato non solo il mondo fisico ma anche quello morale. Quindi è il dio del tempo regolato come segnato dal cambiamento delle stagioni e dalla regolare successione del giorno e della notte, in contraddizione con suo padre Crono, che rappresenta il tempo assoluto, cioè l'eternità.

	Come signore della vita dello stato, è il fondatore del potere regale, il sostenitore di tutte le istituzioni connesse con lo stato, e l'amico speciale e patrono dei principi, che custodisce e assiste con i suoi consigli. Egli protegge l'assemblea del popolo e, di fatto, vigila sul benessere dell'intera comunità.

	Come padre degli dei, Zeus controlla che ogni divinità compia il suo dovere individuale, punisce i loro misfatti, risolve le loro dispute, e agisce nei loro confronti in ogni occasione come loro consigliere onnisciente e potente amico.

	Come padre degli uomini, ha un interesse paterno per le azioni e il benessere dei mortali. Li sorveglia con tenera sollecitudine, premiando la verità, la carità e la rettitudine, ma punendo severamente lo spergiuro, la crudeltà e la mancanza di ospitalità. Anche il vagabondo più povero e disperato trova in lui un potente difensore, poiché egli, con una saggia e misericordiosa dispensa, ordina che i potenti della terra soccorrano i loro fratelli afflitti e bisognosi.

	I Greci credevano che la dimora di questa loro divinità potente e onnipotente fosse sulla cima del Monte Olimpo, quell'alta e nobile montagna tra la Tessaglia e la Macedonia, la cui cima, avvolta da nuvole e nebbia, era nascosta alla vista dei mortali. Si supponeva che questa regione misteriosa, che nemmeno un uccello poteva raggiungere, si estendesse oltre le nuvole fino all'etere, il regno degli dei immortali. I poeti descrivono questa atmosfera eterea come luminosa, scintillante e rinfrescante, che esercita un'influenza particolare e rallegrante sulle menti e sui cuori di quegli esseri privilegiati a cui è permesso condividere le sue delizie. Qui la gioventù non invecchia mai, e gli anni che passano non lasciano tracce sui suoi abitanti favoriti. Sulla cima dell'Olimpo, coperta di nuvole, c'era il palazzo di Zeus e di Era, d'oro brunito, d'argento cesellato e d'avorio scintillante. Più in basso c'erano le case degli altri dei, che, anche se meno imponenti per posizione e dimensioni, erano comunque simili a quella di Zeus nel design e nella lavorazione, essendo tutte opera del divino artista Hephæstus. Al di sotto di queste c'erano altri palazzi d'argento, ebano, avorio o ottone brunito, dove risiedevano gli Eroi o Demi-dei.

	Poiché il culto di Zeus costituiva una caratteristica così importante nella religione dei Greci, le sue statue erano necessariamente numerose e magnifiche. Di solito è rappresentato come un uomo dall'aspetto nobile e imponente, il suo volto esprime tutta l'alta maestà del sovrano onnipotente dell'universo, combinata con la benignità graziosa, ma seria, del padre e amico dell'umanità. Può essere riconosciuto dalla sua ricca barba fluente e dalle folte masse di capelli, che salgono dritti dalla fronte alta e intellettuale e cadono sulle spalle in ciocche a grappolo. Il naso è grande e finemente formato, e le labbra leggermente dischiuse conferiscono un'aria di simpatica gentilezza che invita alla fiducia. È sempre accompagnato da un'aquila, che sormonta il suo scettro o siede ai suoi piedi; generalmente porta nella mano sollevata un fascio di fulmini, pronti per essere scagliati, mentre nell'altra tiene il fulmine. La testa è spesso circondata da una corona di foglie di quercia.

	La più celebre statua di Zeus dell'Olimpo fu quella del famoso scultore ateniese Fidia, che era alta quaranta piedi e si trovava nel tempio di Zeus a Olimpia. Era formata da avorio e oro, ed era un tale capolavoro d'arte, che fu considerato tra le sette meraviglie del mondo. Rappresentava il dio, seduto su un trono, tenendo nella mano destra un'immagine a grandezza naturale di Nike (la dea della Vittoria), e nella sinistra uno scettro reale, sormontato da un'aquila. Si dice che il grande scultore aveva concentrato tutte le meravigliose forze del suo genio su questa sublime concezione, e pregò ardentemente Zeus di dargli una prova decisiva che il suo lavoro era approvato. La risposta alla sua preghiera arrivò attraverso il tetto aperto del tempio sotto forma di un lampo, che Fidia interpretò come un segno che il dio del cielo era soddisfatto del suo lavoro.

	Zeus fu venerato per la prima volta a Dodona in Epiro, dove, ai piedi del monte Tomarus, sulla riva boscosa del lago Joanina, si trovava il suo famoso oracolo, il più antico della Grecia. Qui si supponeva che la voce del dio eterno e invisibile si sentisse nel fruscio delle foglie di una quercia gigante, annunciando agli uomini la volontà del cielo e il destino dei mortali; queste rivelazioni venivano interpretate al popolo dai sacerdoti di Zeus, che erano chiamati Selli. Recenti scavi che sono stati fatti in questo luogo hanno portato alla luce le rovine dell'antico tempio di Zeus, e anche, tra le altre interessanti reliquie, alcune lastre di piombo, sulle quali sono incise delle indagini che sono state evidentemente fatte da alcuni individui che hanno consultato l'oracolo. Queste piccole lastre di piombo ci parlano, per così dire, in un modo curiosamente familiare di un tempo passato nel passato sepolto. Una persona chiede a quale dio dovrebbe rivolgersi per la salute e la fortuna; un'altra chiede consiglio riguardo al suo bambino; e una terza, evidentemente un pastore, promette un dono all'oracolo se una speculazione sulle pecore avesse avuto successo. Se questi piccoli monumenti fossero stati d'oro invece che di piombo, avrebbero senza dubbio condiviso il destino dei numerosi tesori che adornavano questo e altri templi, nel saccheggio universale che ebbe luogo quando la Grecia cadde nelle mani dei barbari.

	Sebbene Dodona fosse il più antico dei suoi santuari, la grande sede nazionale del culto di Zeus era a Olimpia in Elide, dove c'era un magnifico tempio a lui dedicato, contenente la famosa statua colossale di Fidia descritta sopra. Folle di devoti adoratori accorrevano da tutte le parti della Grecia a questo tempio di fama mondiale, non solo per rendere omaggio alla loro divinità suprema, ma anche per partecipare ai famosi giochi che vi si tenevano a intervalli di quattro anni. I giochi olimpici erano un'istituzione così profondamente nazionale, che anche i greci che avevano lasciato la loro patria si sforzavano di tornare in queste occasioni, se possibile, per competere con i loro compatrioti nei vari sport atletici che si svolgevano in queste feste.

	Si vedrà riflettendo che in un paese come la Grecia, che conteneva così tanti piccoli stati, spesso in conflitto tra loro, questi raduni nazionali dovevano essere molto preziosi come mezzo per unire i greci in un unico grande legame di fratellanza. In queste occasioni di festa l'intera nazione si riuniva insieme, dimenticando per il momento tutte le differenze passate, e unendosi nel godimento delle stesse feste.

	Si sarà senza dubbio notato che nelle rappresentazioni di Zeus è sempre accompagnato da un'aquila. Questo uccello reale gli era sacro, probabilmente per il fatto di essere l'unica creatura capace di guardare il sole senza essere abbagliata, il che può aver suggerito l'idea che fosse in grado di contemplare lo splendore della maestà divina senza ritegno.

	La quercia e anche le cime delle montagne erano sacre a Zeus. I suoi sacrifici consistevano in tori bianchi, mucche e capre.

	Zeus aveva sette mogli immortali, i cui nomi erano Metis, Themis, Eurynome, Demeter, Mnemosyne, Leto ed Hera.

	METIS, la sua prima moglie, era una delle Oceanidi o ninfe marine. Era la personificazione della prudenza e della saggezza, una prova convincente della quale ha mostrato nella sua somministrazione di successo della pozione che ha causato a Crono di cedere i suoi figli. Era dotata del dono della profezia, e predisse a Zeus che uno dei loro figli avrebbe ottenuto l'ascendente su di lui. Perciò, per evitare che la predizione si avverasse, la inghiottì prima che nascessero i loro figli. Sentendo poi violenti dolori alla testa, mandò a chiamare Efesto e gli ordinò di aprirla con un'ascia. Il suo comando fu obbedito, e ne uscì, con un grido forte e marziale, un essere bellissimo, rivestito di un'armatura dalla testa ai piedi. Questa era Atena (Minerva), dea della resistenza armata e della saggezza.

	THEMIS era la dea della giustizia, della legge e dell'ordine.

	EURYNOME era una delle Oceanidi e la madre delle Cariti o Grazie.

	DEMETER,13 figlia di Crono e Rea, era la dea dell'agricoltura.

	MNEMOSYNE, figlia di Urano e Gæa, era la dea della memoria e la madre delle nove Muse.

	LETO (Latona) era la figlia di Cœus e di Phœbe. Dotata di una bellezza meravigliosa, era teneramente amata da Zeus, ma la sua sorte era ben lungi dall'essere felice, perché Era, estremamente gelosa di lei, la perseguitava con inveterata crudeltà, e mandava il terribile serpente Pitone14 per terrorizzarla e tormentarla ovunque andasse. Ma Zeus, che aveva osservato con la più profonda compassione i suoi stanchi vagabondaggi e le sue angosciose paure, decise di creare per lei un luogo di rifugio, per quanto umile, dove potesse sentirsi al sicuro dai velenosi attacchi del serpente. La portò quindi a Delo, un'isola galleggiante nel Mar Egeo, che rese stazionaria attaccandola con catene di adamanti al fondo del mare. Qui diede alla luce i suoi figli gemelli, Apollo e Artemide (Diana), due dei più belli tra gli immortali.

	Secondo alcune versioni della storia di Leto, Zeus la trasformò in una quaglia, in modo che potesse sfuggire alla vigilanza di Era, e si dice che abbia ripreso la sua vera forma quando arrivò all'isola di Delo.

	HERA, essendo la moglie principale di Zeus e regina del cielo, un resoconto dettagliato sarà dato di lei in un capitolo speciale.

	Nell'unione di Zeus con la maggior parte delle sue mogli immortali troveremo che viene trasmesso un significato allegorico. Il suo matrimonio con Meti, che si dice abbia superato sia gli dei che gli uomini nella conoscenza, rappresenta il potere supremo alleato alla saggezza e alla prudenza. La sua unione con Themis simboleggia il legame che esiste tra la maestà divina e la giustizia, la legge e l'ordine. Eurynome, come madre delle Cariti o Grazie, forniva le influenze raffinanti e armonizzanti della grazia e della bellezza, mentre il matrimonio di Zeus con Mnemosine simboleggia l'unione del genio con la memoria.

	Oltre alle sette mogli immortali di Zeus, egli era anche alleato di un certo numero di fanciulle mortali che visitava sotto vari travestimenti, poiché si supponeva che se si fosse rivelato nella sua vera forma di re del cielo, lo splendore della sua gloria avrebbe causato la distruzione immediata dei mortali. Le consorti mortali di Zeus sono state un tema così caro a poeti, pittori e scultori, che è necessario dare qualche conto della loro storia individuale. Le più note sono Antiope, Leda, Europa, Callisto, Alcmene, Semele, Io e Danae.

	ANTIOPE, alla quale Zeus apparve sotto forma di satiro, era la figlia di Nicteo, re di Tebe. Per sfuggire all'ira del padre fuggì a Sicyon, dove il re Epopeo, estasiato dalla sua meravigliosa bellezza, la fece sua moglie senza chiedere il consenso del padre. Questo fece così infuriare Nicteo che dichiarò guerra a Epopeo per costringerlo a restituire Antiope. Alla sua morte, che avvenne prima che potesse riuscire nel suo intento, Nicteo lasciò il suo regno a suo fratello Lycus, comandandogli, allo stesso tempo, di continuare la guerra e di eseguire la sua vendetta. Lycus invase Sicyon, sconfisse e uccise Epopeo, e riportò Antiope come prigioniera. Sulla strada per Tebe diede alla luce i suoi figli gemelli, Anfione e Zeto, che, per ordine di Licio, furono subito esposti sul monte Citaerone, e sarebbero morti se non fosse stato per la gentilezza di un pastore, che ebbe pietà di loro e preservò la loro vita. Antiope fu, per molti anni, tenuta prigioniera da suo zio Lycus, e costretta a soffrire la massima crudeltà per mano di sua moglie Dirce. Ma un giorno i suoi legami furono miracolosamente sciolti, ed ella volò a cercare rifugio e protezione nell'umile dimora dei suoi figli sul monte Citaerone. Durante il lungo periodo di prigionia della madre, i bambini erano diventati giovani robusti e, mentre ascoltavano con rabbia la storia dei suoi torti, divennero impazienti di vendicarli. Partendo subito per Tebe, riuscirono a impossessarsi della città e, dopo aver ucciso il crudele Lycus, legarono Dirce per i capelli alle corna di un toro selvaggio, che la trascinò qua e là finché non morì. Il suo corpo maciullato fu gettato nella fonte vicino a Tebe, che porta ancora il suo nome. Anfione divenne re di Tebe al posto di suo zio. Era un amico delle Muse e si dedicava alla musica e alla poesia. Suo fratello, Zeto, era famoso per la sua abilità nel tiro con l'arco e amava appassionatamente la caccia. Si dice che quando Anfione volle racchiudere la città di Tebe con mura e torri, gli bastò suonare una dolce melodia sulla lira, datagli da Hermes, e le enormi pietre cominciarono a muoversi e si incastrarono obbedientemente.

	La punizione di Dirce per mano di Anfione e Zeto forma il soggetto del gruppo marmoreo di fama mondiale nel museo di Napoli, conosciuto con il nome di Toro Farnese.

	In scultura Anfione è sempre rappresentato con una lira; Zeto con una clava.

	LEDA, il cui affetto Zeus conquistò sotto forma di cigno, era la figlia di Thestius, re di Ætolia. I suoi figli gemelli, Castore e (Polideuce o) Polluce,15 erano famosi per il loro tenero attaccamento reciproco. Erano anche famosi per le loro capacità fisiche, essendo Castore il più esperto auriga del suo tempo, e Polluce il primo dei pugili. I loro nomi appaiono sia tra i cacciatori della caccia al cinghiale calidonio che tra gli eroi della spedizione argonautica. I fratelli si affezionarono alle figlie di Leucippo, principe dei Messeni, che erano state promesse in sposa dal padre a Idas e Lynceus, figli di Aphareus. Avendo convinto Leucippo a rompere la sua promessa, i gemelli portarono via le fanciulle come spose. Idas e Linceo, naturalmente furiosi per questa azione, sfidarono i Dioscuri in un combattimento mortale, in cui Castore morì per mano di Idas e Linceo per quella di Polluce. Zeus volle conferire il dono dell'immortalità a Polluce, ma questi si rifiutò di accettarlo se non gli fosse stato permesso di condividerlo con Castore. Zeus diede il permesso desiderato, e i fratelli fedeli furono entrambi autorizzati a vivere, ma solo a giorni alterni. I Dioscuri ricevettero onori divini in tutta la Grecia, e furono venerati con particolare riverenza a Sparta.

	EUROPA era la bella figlia di Agenore, re della Fenicia. Un giorno stava raccogliendo fiori con le sue compagne in un prato vicino alla riva del mare, quando Zeus, affascinato dalla sua grande bellezza e desideroso di conquistare il suo amore, si trasformò in un bel toro bianco e trotterellò tranquillamente fino alla principessa, per non allarmarla. Sorpresa dalla dolcezza dell'animale e ammirandone la bellezza, mentre giaceva placidamente sull'erba, lo accarezzò, lo coronò di fiori e, infine, si sedette giocosamente sul suo dorso. Non appena lo fece, il dio travestito si allontanò con il suo bel fardello e attraversò il mare con lei fino all'isola di Creta.

	Europa era la madre di Minosse, Eaco e Radamanto. Minosse, che divenne re di Creta, fu celebrato per la sua giustizia e moderazione, e dopo la morte fu creato uno dei giudici del mondo inferiore, carica che ricopriva insieme ai suoi fratelli.

	CALLISTO, figlia di Licaone, re dell'Arcadia, era una cacciatrice al seguito di Artemide, dedita ai piaceri della caccia, che aveva fatto voto di non sposarsi mai; ma Zeus, sotto forma di dea cacciatrice, riuscì ad ottenere il suo affetto. Era, essendo estremamente gelosa di lei, la trasformò in un orso, e fece in modo che Artemide (che non riconobbe il suo accompagnatore sotto questa forma) la cacciasse nella caccia, ponendo fine alla sua esistenza. Dopo la sua morte fu collocata da Zeus tra le stelle come costellazione, con il nome di Arctos, o l'orso.

	Alcmene, la figlia di Elettrone, re di Micene, era promessa a suo cugino Anfitrione; ma, durante la sua assenza per un'impresa pericolosa, Zeus assunse la sua forma e ottenne il suo affetto. Eracle (le cui imprese di fama mondiale saranno raccontate tra le leggende) era il figlio di Alcmene e Zeus.

	SEMELE, una bella principessa, figlia di Cadmo, re della Fenicia, era molto amata da Zeus. Come la sfortunata Callisto, era odiata da Era con gelosa malignità, e la superba regina del cielo decise di distruggerla. Perciò, travestendosi da Berœ, la vecchia e fedele nutrice di Semele, la convinse abilmente ad insistere perché Zeus le facesse visita, come appariva ad Era, in tutta la sua potenza e gloria, ben sapendo che questo le avrebbe causato la morte immediata. Semele, non sospettando alcun tradimento, seguì il consiglio della sua presunta nutrice; e la volta successiva che Zeus venne da lei, lo pregò ardentemente di concederle il favore che stava per chiedere. Zeus giurò sullo Stige (che per gli dei era un giuramento irrevocabile) di accogliere la sua richiesta, qualunque essa fosse. Semele, quindi, sicura di ottenere la sua richiesta, pregò Zeus di apparirle in tutta la gloria della sua potenza e maestà divina. Poiché egli aveva giurato di concedere qualsiasi cosa lei gli chiedesse, fu costretto a soddisfare il suo desiderio; si rivelò quindi come il potente signore dell'universo, accompagnato da tuoni e fulmini, e lei fu immediatamente consumata dalle fiamme.

	IO, figlia di Inaco, re di Argo, era una sacerdotessa di Era. Era molto bella, e Zeus, che le era molto affezionato, la trasformò in una vacca bianca, per sconfiggere gli intrighi gelosi di Era, che però non voleva essere ingannata. Consapevole dello stratagemma, ella riuscì ad ottenere l'animale da Zeus, e la pose sotto le cure di un uomo chiamato Argo-Panopte, che la legò ad un ulivo nel boschetto di Era. Egli aveva cento occhi, dei quali, quando dormiva, non ne chiudeva mai più di due alla volta; essendo così sempre di guardia, Era lo trovava estremamente utile per fare la guardia a Io. Hermes, tuttavia, per ordine di Zeus, riuscì ad addormentare tutti i suoi occhi con il suono della sua lira magica, e poi, approfittando della sua condizione indifesa, lo uccise. Si racconta che per commemorare i servizi che Argo le aveva reso, Era mise i suoi occhi sulla coda di un pavone, come ricordo duraturo della sua gratitudine. Sempre fertile di risorse, Hera ora mandò un tafano a preoccupare e tormentare incessantemente la sfortunata Io, che vagò per tutto il mondo nella speranza di sfuggire al suo tormentatore. Alla fine raggiunse l'Egitto, dove trovò riposo e libertà dalle persecuzioni della sua nemica. Sulle rive del Nilo riprese la sua forma originale e diede alla luce un figlio chiamato Epafo, che in seguito divenne re d'Egitto e costruì la famosa città di Memphis.

	DANAE.-Zeus apparve a Danae sotto forma di una pioggia d'oro. (Ulteriori dettagli su di lei si trovano nella leggenda di Perseo).

	I greci supponevano che il sovrano divino dell'universo assumesse occasionalmente una forma umana e scendesse dalla sua dimora celeste per visitare gli uomini e osservare le loro azioni; il suo scopo era generalmente quello di punire i colpevoli o di premiare i meritevoli.
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